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PREFAZIONE  

 
 
Il comparto alieutico siciliano traghetta verso la nuova programmazione dei fondi comunitari 

previsti dal FEAMP 2014-2020 in una congiuntura economica assai debole e, per molti versi, 

caratterizzata da un andamento recessivo determinato da elementi difficilmente condizionabili, 

quali la stretta creditizia, la contrazione generale delle risorse ittiche per la crisi degli eco-sistemi 

mediterranei e la pressione competitiva delle flotte transfrontaliere. 

 

A ciò si aggiunge che la nuova Politica Comune della Pesca ï definita all'interno della strategia 

decennale per Europa 2020 ï è orientata a compensare le minori risorse derivate dalla pesca con 

azioni mirate a garantire la sostenibilità del prelievo attraverso strumenti di intervento che passino 

attraverso momenti di partecipazione allargata agli stakeholders nelle fasi di programmazione e 

gestione degli areali di pesca. Serve, insomma, anche per il FEAMP un approccio che passi 

attraverso il consolidamento di un ñconstructivist bottom-up approach to governanceò e la 

sperimentazione di percorsi innovativi in termini di ricerca applicata e di pianificazione territoriale 

delle zone costiere. 

 

Tale rappresentazione proprio per la sua complessità necessita della  messa in campo di tutte le 

risorse possibili in termini di competenze, conoscenze, studio. I dati numerici, consolidati da una 

ricerca scientifica rigorosa, costituiscono l'elemento fondamentale e irrinunciabile su cui costruire le 

linee guida del nuovo sistema. L'esperienza maturata nel settore delle marinerie e della pesca a 

livello regionale sono - in questa prospettiva - oggi ancor più che in passato,  elemento essenziale su 

cui definire le strategie politiche per i prossimi anni.  

Il tema dellôinnovazione diventa, quindi, anche nel settore della pesca, la grande sfida con cui la 

Regione deve confrontarsi se non vuole perdere l'opportunità di ridurre la propria competitività 

rispetto al sistema sistema economico-produttivo della pesca.  

All'interno di tale scenario le indicazioni contenute nel Rapporto, proprio per la scientificità 

dell'apporto, costituiscono  una  ñfotografiaò utile a comprendere gli aspetti tecnicoïbiologici, 

ambientali e socio-economici della filiera della pesca mediterranea. Un ineludibile contributo alla 

programmazione. 

 

 

 

 

 

 

Avv. Ezechia Paolo Reale 

Assessore Regionale dellôAgricoltura, dello Sviluppo Rurale e della Pesca Mediterranea 
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Il Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura in Sicilia viene redatto annualmente 

dall'Osservatorio della Pesca del Mediterraneo, ai sensi dell'art. 7 della Legge Regionale 20 

novembre 2008, n. 16, al fine di attivare studi in materia di innovazione, internazionalizzazione, 

mercato, finanza di distretto e dell'ambiente marino, a supporto del sistema delle imprese della 

filiera ittica e dell'Amministrazione Regionale. 

 

Il Rapporto sulla pesca e sullôacquacoltura dellôanno 2013 ¯ stato pensato e realizzato grazie a 

un percorso condiviso dal Dipartimento regionale della Pesca Mediterranea, con unôequipe di 

esperti largamente qualificati nelle diverse materie dôapproccio. 

 

Nel Rapporto 2013 vengono segnalati alcuni dati emergenti, nodi strutturali della crisi del 

settore della pesca e vengono offerte indicazioni volte alla salvaguardia dellôintera filiera. In 

particolare, dallôanalisi dello stato della flotta peschereccia siciliana e il suo decorso storico, 

vengono riportate alcune riflessioni sullôimpatto che le riforme della politica comune della pesca 

indicate dallôU.E  hanno nel settore pesca e dellôacquacoltura in Sicilia. 

 

Invero, si accinge ad affrontare la crisi del settore in unôottica di innovazione e di trasferimento 

tecnologico mediante la partecipazione delle imprese a nuovi percorsi culturali indicati dal FEAMP, 

dalla FAO e dal GFCM. 

 

La pi½ significativa innovazione che da anni viene ñcoltivataò in Sicilia ¯ il modello proposto 

dalla Blue Economy. Eô interessante verificare che lôU.E. abbia adottato una filosofia ed un modello 

generati in Sicilia grazie alla manleva dellôOsservatorio del Mediterraneo. 

 

Il seguente Rapporto si conferma quale viatico del modello di filiera promosso dal Distretto 

Produttivo e sostenuto dalla Regione Siciliana. Con esso si identifica un percorso, un modello 

mediterraneo della pesca volto alla conservazione dellôambiente e del patrimonio ittico e, al tempo 

stesso, alla difesa dei diritti di tutti gli operatori della filiera del mare. 

 

 

 

 

Dott. Dario Cartabellotta 

Dirigente del Dipartimento Regionale della Pesca Mediterranea 
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CAPITOLO I  - LA PESCA SICILIANA AL 31 DICEMBRE 2013: 

DATI, ANALISI E PROSPETTIVE  
 

Giuseppe Pernice 

Coordinatore dellô ñOsservatorio della Pesca del Mediterraneoò 

 
Abstract: Il capitolo, attraverso lôesame dei dati desunti dal ñCommunity Fishing Fleet Registerò, aggiornati alla data 

del 31 Dicembre 2013, analizza, con un accurato checkup, lo stato della flotta peschereccia siciliana e il suo decorso 

storico. Anche nel 2013 la capacità della flotta da pesca siciliana si è ulteriormente ridotta, sia in termini di unità che 

in stazza e potenza, con ricadute fortemente negative sul piano economico e occupazionale. In particolare è stato 

penalizzato maggiormente il settore della pesca industriale rispetto a quello artigianale. Sui costi di gestione di questa 

attività (e di quelle collaterali) continua ad incidere in maniera pesante il prezzo del gasolio a causa di una flotta 

vetusta e fortemente energivora. Eô presente, comunque, qualche dato in controcorrente: il varo di nuove imbarcazioni 

e una piccola ripresa della pesca artigianale. 

Il settore della pesca rimane, comunque, fortemente penalizzato dallôacuirsi della recessione economica in Sicilia, 

dallôulteriore calo dei consumi ittici ( - 5% su base annua), da una riduzione di oltre il 6% del numero dei nuclei 

familiari acquirenti e dai precari rapporti internazionali nel Canale di Sicilia. 

Vengono infine sviluppate alcune considerazioni sullôimpatto che il pacchetto di riforme della politica comune della 

pesca decise dallô U.E., che entrer¨ in vigore nel 2014, potr¨ avere sul settore. Lôapprovazione, infatti, della nuova 

ñpolitica comune della pescaò, che ha come principali obiettivi quello di rendere la pesca ecologicamente, 

economicamente e socialmente sostenibile e di avviare una politica di governance decentrata portando il processo 

decisionale più vicino alle zone di pesca, impone alla Regione Siciliana nuovi compiti e programmi adeguati per la 

pesca siciliana. 

 

C.I.1. PREMESSA 
Nel corso dellôanno 2013 sono state avviate dallôUnione Europea interessanti modifiche della 

politica comune europea nel settore della pesca che potrebbero avere importanti ricadute su quella 

siciliana qualora venissero supportate da unôadeguata strategia regionale. 

 

La Commissione Pesca del Parlamento Europeo ha, infatti, approvato, nella seduta del 28 

Novembre 2013, una risoluzione legislativa che dà il via libera all'adozione del regolamento del 

Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla politica comune della pesca di modifica dei 

regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e di abrogazione dei regolamenti 

(CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio. 

 

Con questo provvedimento si avvia così, concretamente, in Europa una nuova politica comune 

della pesca che ha come principali obiettivi quello di rendere la pesca ecologicamente, 

economicamente e socialmente sostenibile e di avviare una politica di ñgovernance decentrataò 

portando il processo decisionale più vicino alle zone di pesca. Nell'ambito della riforma sono state, 

infatti, gettate le basi per un maggiore decentramento ("regionalizzazione") delle decisioni con 

lôobiettivo di assicurare che le norme tecniche dettagliate siano definite nelle singole regioni 

marine, a un livello più vicino alle parti interessate, e non in maniera centralizzata, a Bruxelles, 

come accade oggi. 

 

L'obiettivo della regionalizzazione, che può essere proficuamente utilizzato dalla Sicilia, è 

anche quello di conferire un maggiore slancio da parte dell'UE alla creazione di ulteriori aree 

marine protette e di zone precluse alla pesca. L'Unione continuerà ovviamente a verificare il rispetto 

degli obiettivi fondamentali della politica della pesca dell'UE. 
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In particolare ñlôassistenza finanziaria dellôUE sar¨ concessa per favorire gli obiettivi di 

sostenibilit¨ della nuova PCP. Si concentrer¨ sullôecocompatibilit¨, sullôinnovazione, sullo sviluppo 

costiero, sulla scienza e sulla ricerca. Saranno eliminati i sussidi alle flotte che mantengono strutture 

non sostenibili. Non vi sarà denaro pubblico per coloro che non rispettano le regole: gli Stati 

membri possono vedersi interrompere o sospendere i pagamenti, mentre gli operatori possono 

essere oggetto di interdizioni temporanee o permanenti per sovvenzioni future, se violano i principi 

di sostenibilit¨.ò
1
 

 

 

 
 

 

La Regione Siciliana sarà pertanto chiamata alla definizione di un piano programmatico di 

gestione delle risorse ittiche che dovr¨ necessariamente guardare anche allôimportanza economica e 

sociale di questa attivit¨ nellôeconomia complessiva della regione. Sar¨ possibile, quindi, 

lôelaborazione di programmi di gestione pi½ aderenti alla peculiarit¨ della pesca mediterranea 

attraverso la partecipazione diretta degli operatori del settore della pesca. 

 

Fondamentale sarà, nella redazione di questo piano programmatico, la conoscenza accurata dei 

dati dellôintera filiera e le variazioni che sono intervenute nel corso degli ultimi anni. La stessa 

Commissione Pesca del Parlamento Europeo ha sottolineato più volte lôimportanza della raccolta e 

dellôutilizzo di dati aggiornati a supporto di una corretta programmazione. 

  

                                                 
1
 ñLa riforma della politica comune della pesca (PCP) - Costruire un futuro migliore per i pesci e per i pescatoriò 
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Lôanalisi di un settore economico complesso come la pesca non pu¸ basarsi solamente sui dati 

statistici riguardanti gli stock biologici: per un corretta elaborazione di programmi di gestione del 

settore è necessario anche il supporto di dati socio-economici, energetici ed ambientali. Sarà 

fondamentale, quindi, esaminare lôevoluzione del settore basandosi non solo, come spesso è 

avvenuto nel passato, sui dati ñbiologiciò delle risorse ittiche elaborati nei laboratori di ricerca, ma 

anche attraverso i dati economici e sociali che caratterizzano il settore della pesca. 

 

Gi¨ nel ñRapporto Annuale sulla Pesca e lôAcquacoltura in Sicilia - 2012ò veniva sottolineata 

lôesigenza di cominciare ad analizzare il settore pesca attraverso lôutilizzo di indicatori pi½ 

complessi e innovativi quali lô ñimpronta ecologicaò
2
 che permette, attraverso lôutilizzo di dataset 

molteplici lôelaborazione di programmi di gestione capaci di coniugare le priorità economiche ed 

occupazionali con quelle di salvaguardia e tutela delle risorse ecologiche, attraverso le metodologie 

della ñblue economyò. Purtroppo sino ad oggi in Sicilia non è stato avviato alcun programma di 

ricerca per lôutilizzo di questo nuovo indicatore. 

 

Le linee fondamentali della nuova politica comune della pesca (PCP) dellôUnione Europea, su 

cui dovrà elaborarsi un programma strategico della Sicilia (e del Mediterraneo) possono così 

riassumersi: 

 

Å Interventi contro il sovrasfruttamento e in favore della gestione sostenibile delle risorse 

ittiche;  

Å Mantenimento della produttività degli stock ittici per massimizzare il rendimento a lungo 

termine; 

Å Piani pluriennali basati su un approccio ecosistemico; 

Å Regole semplificate e decentramento;  

Å Sistema di concessioni di pesca trasferibili; 

Å Misure a vantaggio della piccola pesca;  

Å Divieto dei rigetti;  

Å Nuove norme di commercializzazione ed etichettatura più chiara; 

Å Miglioramento del quadro per lôacquacoltura; 

Å Assistenza finanziaria dellôUE a sostegno di obiettivi di sostenibilit¨;  

Å Informazioni aggiornate sullo stato delle risorse marine; 

Å Responsabilità internazionale. 

  

Su molti di questi punti già da anni i pescatori e le imprese di pesca siciliani (e i centri di ricerca 

operanti nel settore) hanno avviato programmi specifici e quindi è possibile, con un ruolo 

propositivo della Regione Siciliana, predisporre un progetto strategico complessivo per rilanciare 

questa importante attività economica della nostra regione. 

 

La pesca e lôacquacoltura siciliana hanno visto nel corso dellôanno 2013 un profondo 

peggioramento della loro situazione. Dôaltro canto nel corso dellôanno 2013 il quadro economico 

regionale ¯ stato caratterizzato dallôacuirsi della recessione, che ha evidenziato tutti i limiti e la 

debolezza del sistema siciliano, penalizzando in maniera pesante le attività economiche primarie 

come la pesca e lôagricoltura. I principali indicatori congiunturali sono risultati fortemente negativi,
3
 

allontanando al 2014 i primi possibili segnali di ripresa. Il cedimento della domanda aggregata 

risulta decisamente più marcato rispetto alla media nazionale soprattutto nei consumi delle famiglie, 

che costituiscono la componente di maggior rilievo dellôeconomia regionale. 

                                                 
2
 Global Footprint Network (http://www.footprintnetwork.org/en/index.php/GFN/)  

3
 Dati della ñFondazione RES - Istituto di Ricerca su Economia e Societ¨ in Siciliaò 



Rapporto Annuale sulla Pesca e sullôAcquacoltura 2013 
 

10 

 

Anche lôandamento degli investimenti registra una nuova e pi½ evidente frenata rispetto alle 

precedenti previsioni, sintomo della debolezza strutturale della base produttiva e della minore 

fiducia da parte degli operatori sulle prospettive di soluzione della crisi in atto. 

 

Alcuni di questi dati sono particolarmente pesanti: il PIL è variato rispetto al 2012 del -3,8% (e 

già nel 2012 era diminuito del 2,7%), le importazioni del -12,4%, le esportazioni del -19,8%, i 

consumi delle famiglie del -3,2%, i consumi ittici  del -1,5%. 

Sono stati particolarmente penalizzati i consumi domestici dei prodotti ittici con una netta 

flessione dei volumi acquistati (-3,4%) rispetto al 2012, e una ancor di più marcata riduzione della 

spesa sostenuta dalle famiglie per lôacquisto di prodotti ittici (-12,5%).
4
 

In particolare i prezzi al consumo dei prodotti ittici maggiormente reperibili sui banchi del 

fresco hanno evidenziato forti riduzioni rispetto al 2012.  

Per quanto riguarda il settore della produzione ittica la rete di rilevazione ISMEA ha 

evidenziato per lôanno 2013 una flessione intorno al 5% rispetto al corrispondente periodo del 

2012
5
. 

La contrazione è riconducibile al rilevante calo delle alici (per le quali, in effetti, da qualche 

anno si riscontra un trend decrescente) e delle pannocchie. Fra le specie che hanno registrato 

aumenti delle contrattazioni, si segnalano i naselli, le triglie di fango e le seppie. 

 

 
 

Anche il settore della lavorazione e trasformazione dei prodotti ittici ha visto nel 2013 un 

peggioramento sensibile rispetto allôanno precedente. Secondo i dati ISTAT elaborati da ISMEA, 

infatti, lôindice della produzione industriale (base 2010=100), corretto per gli effetti di calendario, 

della lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi ha mostrato, nella media del 

periodo gennaio-agosto 2013, una flessione del 5,8% rispetto al corrispondente periodo del 2012, a 

fronte di una diminuzione pi½ contenuta per lôintero settore delle industrie alimentari, delle bevande 

e del tabacco (-1,4%). Si conferma, quindi, la situazione di contrazione produttiva del settore della 

                                                 
4
 Fonte: ISMEA-Tendenze ittico, III trimestre 2013 

5
 Tendenze Ittico ï Trimestrale Ismea di analisi e previsioni per i settori agroalimentari ï n. 3/13 
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lavorazione e conservazione ittica nazionale, in un contesto di persistente crisi economica 

nazionale. 

 

Dal lato dei prezzi alla produzione, lôindice dei prezzi per le industrie ittiche ha segnato, nella 

media del periodo gennaio-settembre 2013, lôincremento pi½ contenuto degli ultimi due anni 

(+1,8% sullo stesso periodo del 2012) e, al contempo, lôindice per lôinsieme delle industrie 

alimentari, delle bevande e del tabacco ha registrato un aumento inferiore al 3%. 

 

Un aspetto particolare della crisi della pesca e dellôacquacoltura siciliana riguarda 

lôoccupazione nel settore. Nel corso dellôanno sono ulteriormente diminuiti gli occupati nel settore 

della pesca: in Sicilia nellôanno 2003 gli occupati erano ancora circa 18.000, di cui 10.535 occupati 

direttamente nella pesca marittima; alla fine del 2013 la cifra complessiva degli occupati risulta di 

circa 7.500 lavoratori. 

 

Questo dato occupazionale è certamente ascrivibile alla grave crisi economica globale che 

investe il Paese, ma è anche una conseguenza delle politiche restrittive dellôUnione Europea che 

hanno privilegiato la salvaguardia delle risorse ittiche attraverso la riduzione dello sforzo di pesca e 

lo smantellamento del naviglio e non attraverso incentivi per ammodernare il settore con interventi 

specifici di risparmio energetico e di innovazione tecnologica. Questa politica si è rivelata deleteria 

per lôoccupazione in una regione come quella siciliana dove ancora oggi la pesca e lôacquacoltura 

rappresentano lo 0,58% dellôeconomia globale. 

 

Un ulteriore fattore di crisi del settore riguarda le controversie internazionali in materia di pesca 

nel Canale di Sicilia. La ñprimavera arabaò e le nuove governance nei paesi frontalieri non hanno 

avviato effettivamente una reale politica di cooperazione internazionale allôinsegna di un utilizzo 

condiviso, sostenibile ed ecocompatibile delle risorse ittiche del Canale di Sicilia. 

 

Si rende oggi necessaria unôinversione di tendenza per la salvaguardia di questa importante 

attività economica: una politica comune europea che guardi alle regioni del sud e al Mediterraneo, 

una politica nazionale di cooperazione con i paesi del nord Africa e una politica regionale capace di 

utilizzare gli strumenti e i finanziamenti comunitari per una riforma strutturale del settore. 

 

C.I.2. ANALISI DELLA FLOTTA PESCHERECCIA SICILIA NA AL 31 

DICEMBRE 2013 
Anche nel corso del 2013 è proseguito il processo di ridimensionamento della flotta 

peschereccia siciliana, ampiamente analizzato nei precedenti rapporti, interessando in maniera 

prevalente la cosiddetta ñpesca industrialeò con la radiazione e la demolizione di motopescherecci 

con licenza soprattutto per la pesca a strascico. 

 

Analizzando i dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò dellôUnione Europea alla data del 

31 Dicembre 2013 risultano operativi nei 48 porti pescherecci siciliani n. 2.892 battelli (erano 2.949 

nel 2012 e 3.035 nel 2011), con una stazza lorda complessiva di 49.995 GT (erano 51.708 GT nel 

2012 e 55.778 GT nel 2011). La potenza dei motori si è ridotta a 241.118 kW rispetto ai 244.793 

kW del 2012 e ai 256.519 kW del 2011). La stazza media per natante risulta di 17,29 GT (nel 2012 

era 17,53 GT e la potenza media di 83,37 kW lievemente incrementata rispetto allôanno precedente 

(nel 2012 era, infatti, di 83 kW). 
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Sono stati quindi dismessi nel corso del 2013 ben 57 natanti, la stazza lorda complessiva si è 

ridotta di 1.713 GT, e la potenza dei motori di 3.675 kW. 

 

La flotta peschereccia siciliana ha ancora come materiale di costruzione prevalente dello scafo 

il legno (2485 natanti, lô86% della flotta), 42 risultano costruiti in fibra-plastica, 122 in metallo. 

 
Codice Materiale Numero 

1 Legno 2485 

2 Metallo 122 

3 Fibra-Plastica 42 

4 Altro 171 

0 Non specificato 72 

Totale 
 

2892 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Lôet¨ media della flotta siciliana risulta di 33,7 anni (rispetto ai 33 anni dellôanno precedente): 

quindi la vetustà complessiva del naviglio è aumentata. 

 

Unico dato positivo ¯ che nel corso dellôanno 2013 sono stati varati 9 nuovi battelli da pesca 

rispetto ai 4 che erano stati varati nellôanno precedente. 

 

Il grafico sottostante riporta la ripartizione dei natanti per anno di costruzione: il periodo più 

rilevante è quello compreso tra il 1966 e il 1990 con picchi negli anni 1986 (110 natanti) e 1989 

(112 natanti). 

 

86% 

4% 
1% 

6% 
3% 

Materiale di costruzione 

Legno Metallo Fibra-Plastica Altro Non specificato
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La tabella sottostante riporta, invece, la ripartizione per classi di lunghezza della flotta da pesca 

siciliana: la concentrazione maggiore si ha per la lunghezza di 6-12 metri, mentre lôet¨ media pi½ 

elevata è per i natanti di lunghezza 0-6 metri: 

 

 

 
 

Lunghezza 
Sicilia % Italia Europa Età media Sicilia % 

0-6 26419 31,82 20808 310969 30 684 23,65 

6-12 43098 51,92 153215 2081137 25 1350 46,68 

12-18 7041 8,48 161785 984899 26 470 16,25 

18-24 3408 4,11 254796 900202 25 244 8,44 

24-30 1731 2,09 243936 632593 22 97 3,35 

30-36 597 0,72 145177 314430 24 36 1,24 

36-45 441 0,53 175087 411140 19 11 0,38 

45-60 121 0,15 105029 179123 22 0 0,00 

60-75 75 0,09 126553 218827 19 0 0,00 

>75 83 0,10 30990 367009 22 0 0,00 

  83014 100,00 1696175 6400329 266 2892 100,00 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La flotta peschereccia siciliana si concentra in massima parte nella classe di lunghezza 6-12 

metri, a differenza della media europea concentrata tra 18 e 30 metri.  Nella tabella successiva è 

riportato un confronto relativo alle classi di lunghezza europea ed italiana con quella siciliana. 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

La flotta peschereccia più consistente risulta ancora quella operante a Mazara del Vallo con 221 

natanti (121 con licenza rete a strascico), una stazza complessiva di 18.623 GT (stazza media per 

natante 84,26 GT) e una potenza motore complessiva di 55.328 kW (potenza media per natante 

250,3 kW). 

 

I porti pescherecci più importanti sono indicati nella sottostante tabella, con lôindicazione 

relativa al numero di natanti, la stazza GT e la potenza motori in kW: 

 

Porto Numero natanti Stazza GT Power Main 

PORTICELLO 238 2764 16615 

MAZARA DEL VALLO 221 18623 55328 

PORTOPALO DI CAPO PASSERO 137 2353 13861 

TRAPANI 125 1736 9586 

SCIACCA 123 5122 20155 

LIPARI 121 591 7650 

ISOLA DELLE FEMMINE 103 509 3639 

MARSALA 96 1133 6939 

LICATA 95 1077 6900 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Nei grafici sottostanti vengono evidenziate le curve di ridimensionamento della flotta 

peschereccia siciliana, in rapporto a quella nazionale, nel periodo 1991-2013: nel 1991 la flotta 

peschereccia siciliana contava 4.542 natanti, con una stazza complessiva di 85.424 GT e una 

potenza motori di 384.868 kW, ridottasi nel 2013 a 2.892 battelli (-63,6%), stazza lorda 

complessiva di 49.995 GT (-58,5%) e 241.118 kW di potenza motori (-62,6%).  

 

Nello stesso periodo la flotta peschereccia italiana è passata da 20.596 battelli a 12.699 (-

61,6%).  
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Elaborazione personale da dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò. 

 

 

 

 
 

Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Le tre curve mostrano una sostanziale affinità: il processo di ridimensionamento ha avuto un 

rapido incremento nel periodo 2009-2012. 

 

Rispetto allôanno precedente, quindi, la flotta peschereccia siciliana si ¯ ridotta di altri 57 

battelli (rispetto agli 86 dellôanno precedente). Questo ridimensionamento ha inevitabilmente 
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prodotto una ulteriore riduzione del numero dei pescatori di almeno trecento occupati nellôattivit¨ a 

bordo e di altri 500 lavoratori nellôindotto: complessivamente il numero dei lavoratori dismessi dal 

settore è stato nel corso dellôanno di circa 800 unit¨. 

 

Dallôanalisi dei dati riportati nel ñFleet Registerò dellôUnione Europea si ricava, inoltre la 

tipologia degli attrezzi da pesca più comunemente usati dalla flotta peschereccia siciliana che sono 

così ripartiti: 

 

CODICE ATTREZZO 2010 2011 2012 2013 % NAVI 2010 % NAVI 2013 RIDUZIONE 

OTB Rete a strascico divergente 690 609 582 570 20,76 19,71 120 

PS Rete a circuizione 859 836 811 804 25,85 27,80 55 

LLS Palangaro fisso 1433 1294 1273 1249 43,12 43,19 184 

LTL Lenza trainata 1 1 1 1 0,03 0,03 0 

LHP Lenza a mano 13 11 10 8 0,39 0,28 5 

GND Rete da posta 56 50 48 46 1,69 1,59 10 

GNS Rete da posta fissa 270 233 223 213 8,13 7,37 l57 

 
Altro 1 1 1 1 0,03 0,03 0 

 
TOTALE 3323 3035 2949 2892 100,00 100,00 431 

 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 

 

 

Nellôultima colonna sono riportate le dismissioni avvenute nel corso degli ultimi due anni: 

come si vede le tipologie più penalizzate sono state quelle dello strascico (OTB) e del palangaro 

fisso (LLS). 

 

Questi dati confermano, inoltre, lôimportanza della pesca a strascico e della pesca artigianale 

nelle attività della pesca siciliana. 
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La variazione della ripartizione tra le diverse tipologie di licenza di pesca è riportata nel 

sottostante grafico: 

 

 

 

 
 
Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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Elaborazione su dati del ñCommunity Fishing Fleet Registerò 
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C.I.3. CONSUMI ENERGETICI ED  INNOVAZIONE  
Il costo del gasolio continua pesantemente a condizionare la pesca siciliana: i consumi 

energetici sono infatti i costi più rilevanti per questa attività e incidono per quasi il 60% sui costi 

complessivi di gestione dellôattivit¨. 

 

Nel corso del 2013 il prezzo medio del gasolio non ha avuto grosse impennate, mantenendosi 

stabilmente sui valori medi di circa 0,70 ú/litro: ¯ da circa due anni, ormai, che il prezzo si mantiene 

nella fascia 0,70-0,80 ú/l assicurando una certa stabilit¨ sui costi di gestione. 

 

 
 
Elaborazione su dati della Camera di Commercio di Forlì-Cesena 

 

Pur in presenza di questa sostanziale stabilità del prezzo del gasolio, la crisi economica del 

settore si è aggravata rispetto agli anni precedenti per una serie di fattori che sono stati evidenziati 

anche precedentemente: sono infatti aumentati notevolmente i costi di gestione complessivi 

dellôattivit¨ e, soprattutto per i motopescherecci impegnati nella pesca a strascico nel Canale di 

Sicilia, il fattore di rischio connesso alle controversie internazionali a causa delle pesanti multe 

pagate ai paesi rivieraschi della sponda Sud del Mediterraneo. 

 

Nel corso dellôanno, infatti, ben 6 sequestri hanno penalizzato la flotta peschereccia mazarese, i 

cui natanti sono stati rilasciati dopo avere pagato pesanti multe. 

 

Inoltre hanno pesato sulla crisi la diminuzione dei prezzi di vendita del prodotto, anche a causa 

delle forti importazioni dallôestero e la maggiore difficoltà di distribuzione del prodotto. 

 

Soprattutto la pesca a strascico nel Canale di Sicilia, la cosiddetta pesca industriale, è stata 

penalizzata da questi fattori: al costo giornaliero di gasolio di circa 1100 ú deve essere spesso 

sommato il rischio di una spesa aggiuntiva per multe da pagare ai paesi frontalieri. 

 

Va sottolineato, in particolare, la difficoltà della pesca siciliana di potere competere in termini 

di costi e di prospettive con i paesi frontalieri del Nord Africa: il prezzo del carburante è quasi il 
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doppio, e in quei paesi non vengono rispettate le normative pressanti dellôUnione Europea per 

quanto riguarda lo sforzo di pesca (larghezza della maglia, fermo biologico, ecc.,)    

 

Il problema dei costi energetici è strettamente connesso alla vetustà della flotta peschereccia 

siciliana. Innovazione tecnologica e risparmio energetico sono, purtroppo, rimasti ai margini degli 

interventi di razionalizzazione del sistema pesca. Si è demolito ma non costruito, con la 

conseguenza che lôet¨ media dei natanti è aumentata perché ad essere demoliti sono stati spesso i 

natanti di grossa potenza e non solamente i più vecchi ed energivori. 

 

Il miglioramento dellôefficienza energetica ¯ il problema primario della flotta peschereccia 

siciliana: a fronte di un consumo mondiale di circa 0,67 litri di combustibile per Kg di pesce vivo e 

frutti di mare sbarcati in porto, la flotta siciliana consuma circa il doppio: le indicazioni specifiche 

dellôUnione Europea
6
 relative allôinnovazione delle attrezzature e delle tecniche di pesca, e al 

risparmio energetico nella propulsione di bordo e nella produzione dellôenergia sono rimaste senza 

alcuna applicazione. 

 

Come ribadito pi½ volte nei precedenti ñRapportiò diventa assolutamente prioritario considerare 

interventi tendenti a innovare la flotta peschereccia siciliana: costruire nuovi natanti in sostituzione 

di quelli dismessi per demolizione (assicurando nel contempo il rispetto della Politica Comune della 

Pesca dellôUnione Europea per quanto riguarda la riduzione complessiva dello sforzo di pesca) 

significa soprattutto ridurre i consumi energetici complessivi e assicurare migliori condizioni di 

lavoro a bordo per i pescatori.  

 

Un programma regionale di interventi con questa logica potrebbe assicurare non solo nuovi 

posti di lavoro, ma anche una maggiore redditività di questa attività senza incidere 

significativamente sullo sforzo di pesca. 

 

 

 

  

                                                 
6
 Conference on energy efficiency in fisheries, Brussels, 11-12 May 2006 










































































































































































































































































































